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Ma  quanto  è  trista  la  condizione  del¬ 
l’uomo,  che  condannato  dalla  natura 
a  sedare  ogni  giorno  con  tanti  stenti 
il  grido  della  fame  ,  trova  la  morte 
usando  appunto  di  ciò,  che  per  lui 
si  richiede  a  sostenere  la  vita. 

Racchetti,  Prosperità  fìsica  delle  Na- 
zioni. 


Dalla  storia  risulta,  che  la  pellagra  indubitatamente 
incominciò  a  manifestarsi  al  principio  del  prossimo 
passato  secolo  in  molte  provincie  del  Regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  ,  e  particolarmente  in  Lombardia,  dove 
si  coltiva  moltissimo  il  grano  turco. 

Si  diffuse  poi  tanto  questa  malattia  da  risultare 
endemica  ,  e  da  chiedere  che  seriamente  se  ne  occu¬ 
passero  i  Medici  ed  il  Governo,  tanto  nel  finire  del 
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secolo  passato  che  nel  presente,  mietendo  questo  lento 
e  micidiale  morbo,  nel  fiore  degli  anni,  agricoltori  di 
fertili  contrade. 

In  foi  •za  di  che  se  ne  occupò  anche  seriamente  la 
Sesta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani,  che  ebbe  luogo 
in  questa  nostra  Milano,  nel  settembre  dello  scorso 
anno  iS44:  nominare  persino  una  Commissione, 

che  risiedesse  permanente  in  questa  nostra  città,  per 
esaminare  l’andamento,  le  cause  e  la  natura  di  que¬ 
sto  morbo,  che  domina  endemico  particolarmente  nel¬ 
la  vicina  Brianza  ^  ed  il  Presidente  di  questa  Com¬ 
missione  è  l’illustre  signoi,’  Don  Giuseppe  Luigi  Gia- 
nelli^  I.  K.  Consigliere  attuale  di  Governo,  e  Proto¬ 
medico  della  Lombardia. 

Essendo  io  stato  nominato  membro  di  detta  per¬ 
manente  Commissione ,  mi  determinai  a  riprodurre 
nella  stagione  in  cui  si  manifesta  e  si  esacerba  la 
pellagra,  alcune  mie  osservazioni  e  riflessioni  in  merito 
a  questa  sempre  micidiale  malattia  j  e  di  esporle  di 
nuovo  corredate-  di  molte  aggiunte,  e  dilucidazioni  in 
questa  rispettabile  seduta  Medico-Chirurgica  del  nostro 
Ospedale  Maggiore  ,  sempre  popolato  d’ ammalati  af¬ 
fetti  dal  morbo  In  questione. 

Prima  però  di'  esporle  darà  una  breve  storia  di 
alcuni  errori  di  osservazione,  coi  quali  sì  nega  essere 
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nuova  la  conipai’sa  dèlia  pellagra  nella  BHanzaj  ed  In 
alcune  altre  proVincie  del  Regno  Lombardo  Veneto,  e 
si  sostiene,  che  questo  malore  era  già  deseritto  dagli 
antiehi  medici  sotto .  altro .  nomej  e  che  di  questa  ma¬ 
lattia  noti  v’è  di  nuovo  ^  che  la  sola  denominazione. 

Da  questa  breve  storia  imita  al  seguente  quadro 
dei  sintomi  ,  che  presenta  la  pellagra  ,  ne  risulterà 
chiaro  la  singolarità  della  malattia  stessa,  e  la  di  lei 
distinzione  da  ogni  altra,  colla  quale  fu  confusa  nel 
finire  dello  scorso  secolo,  ed  al  principio  del  corrente. 

Dalle  osservazioni  fatte  sugli  ammalati  affetti  da 
pellagra,  che  popolano  il  grande  nostro  Ospedale,  ri¬ 
levai  : 

Che  questa  malattia  non  si  manifesta  mai  fra  I  no¬ 
stri  contadini,  che  dal  solstizio  di  primavera  a  qiiello 
d’estate,  chiamandola  alcuni  scrittori,  per  questa  sua 
costante  apparizione,  Yinsolato  di  -primavera  : 

Che  alla  cute  già  predisposta  da  malori  interni 
gastro- enterici ,  si  presenta  un  eritema  al  comparire 
della  nuova  stagione,  per  mezzo  del  quale  viene  an 
nunclata  all’esterno  l’infezione  pellagrosa: 

Che  questo  eritema  non  si  presenta  nel  suo  prin¬ 
cipio,  che  con  una  semplice,  macchia  di  colore  rossioi. 
ciò  oscuro  sul  dorso  di  ambe  le  mani,  occupandone 
un  tratto  ora  maggiore,  ed  ora  minore,  la  qual  mac- 
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chia  poi  va  in  seguito  accostandosi  al  colore  naturale 
della  cute,  lasciandola  però  un  po’  liscia,  e  più  lustra 
e  rilucente,  non  recando  incomodo  di  sorta  alcuna,  se 
si  eccettui  qualche  leggler  prurito: 

I  Che  questa  leggler  macchia  rossa  oscura,  che  com¬ 
pare  sempre  In  marzo  ed  in  aprile,  svanisce  in  ago¬ 
sto  e  settembre  ,  e  si  rinovella  al  comparire  della 
nuova  stagione  esacerbandosi  in  questa  quasi  sempre 
igastro  enterici  malori  : 

Che  nel  terzo  anno  soltanto  si  fa  la  macchia  eri- 
tematica  un  po’  più  grande,  ed  un  po’  più  sensibile  i 
al  prurito,  e  non  riacquista  più  la  cute  il  suo  quasi 
naturale  colore,  senza  che  se  ne  sollevi  in  prima  l’e¬ 
pidermide  ,  squamandosi  questa  in  grandi  e  piccoli 
pezzi  :  ed  a  quest’epoca  nelle  donne  ,  o  si  altera  di 
molto  il  periodico  corso  lunare,  ocessa  totalmente  In 
forza  dei  progressi,  che  fa  II  lento  malore  gastro-en¬ 
terico  in  queste  infelici  creature: 

Che  ai  pellagrosi  passato  il  terzo  ed  il  quarto  anno 
gli  si  deturpano  i  piedi  nella  stessa  guisa  delle  mani 
di  macchie  rosse  oscure ,  e  queste  si  estendono  poi 
lungo  lo  stinco  delle  gambe  con  molte  screpolature 
longitudinali  alla  cute  ,  ed  anche  irregolarmente  tra¬ 
sversali  ,  durando  queste  molte  volte  tutto  il  verno 
con  esquamazione  maggiore  alla  cute  affetta  : 
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Che  negli  anni  consecutivi  le  squame  delle  mani, 
dei  piedi  e  delle  gambe  dei  nostri  pellagrosi  s’ingros¬ 
sano  talvolta  a  segno  da  somigliare  alcune  rare  volte 
alle  croste  dei  lebbrosi  : 

"  Che  in  questo  terzo  o  quarto  anno,  in  quasi  tutti 
i  pellagrosi  si  manifestano  esacerbati  i  sintomi  della 
pellagra  interna,  o  per  meglio  dire  i  sintomi  della 
sub-arterite  lenta  della  villosa  dello  stomaco  e  degli 
intestini,  la  quale  restando  lattente  alcune  volte  nei 
tolleranti  nostri  .contadini,  contribuisce  solo  a  fare  ri¬ 
svegliare  dal  sole  l’eritema  alla  cute,  che  per  con¬ 
senso  morbosamente  veniva  eccitata.  E  questi  sintomi 
interni  sono  un’apparente  debolezza  di  stomaco  con 
oppressione,  e  dolore  :  una  stitichezza  di  ventre  con 
infarti  addominali ,  qualche  volta  anche  senza  incre¬ 
mento  della  mole  ordinaria  dei  visceri ,  che  ne  sono 
ostrutti',  associandosi  a  questi  malori  la  diarrea  per 
colite  in  autunno,  che  invincibile  spesse  fiate  risulta 
nei  già  innoltrati  nella  malattia  ,  ed  i  polsi  nei  pel¬ 
lagrosi  ridotti  in  questo  miserabile  stato  si  riscontrano 
sempre  piccoli ,  contratti ,  e  qualche  volta  irregolari 
ed  intermittenti: 

Che  associandosi  alcune  rare  volte  lo  scorbuto  alla 
pellagra  ,  gli  si  gonfiano  ai  pellagrosi  le  gengive  ,  e 
diventano  fongose  al  punto  da  spicciar  facilmente  da 
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queste  il  sangue:  ed  a  molti  gli  si  fanno  anche  neri 
i  denti,  e  gli  cadono  a  pezzi  :  e  vi  compariscono 
sulle  labbra  e  sulla  lingua,  quasi  sempre  rossa  nei 
pellagrosi,  delle  afte  ora  rossiccie  ,  ora  nericcie  ,  che 
acquistano  alcune  volte  il  carattere  di  vere  ulceri  ma¬ 
ligne,  mandando  questi  infelici,  in  si  tristo  modo  af¬ 
fetti,  un  flato  puzzolentissimo  : 

Che  rari  sono  quei  pellagrosi  che  giunti  a  questo 
deplorabile  stato  vi  sopraggiuoga  la  febbre  j  riscon¬ 
trandovi  però  sempre  i  polsi  piccoli,  coiìtratti,  inter¬ 
mittenti,  e  qualche  volta  irregolari,  accusando  questi 
infelici  una  grande  debolezza,  e  molta  malavoglia: 

Che  in  seguito  si  suscita  nel  pellagrosi  una  quasi 
continua  tristezza,  ed  una  grandissima  timidità  ^  di¬ 
ventano  torpidi ,  flacchi  ,  ed  inabili  alla  fatica  ed  al 
lavoro,  soffrendo  frequentissime  vertigini: 

Che  Analmente  negli  anni  avvenire  alla  tristezza  , 
ed  ai  capogiri  vi  succede  la  confusione  della  mente  , 
diventano  melanconici  e  pazzi  ^  ed  alcuni  diventano 
anche  maniaci  furiosi^  ed  associandosi  a  questi  gravi 
malori  la  febbre  con  diarrea  infrenabile  per  colite , 
quasi  tutti,  questi  infermi  pellagrosi,  se  ne  muojono 
labldl  per  lenta  arterite  gastro  enteritica,  e  per  len¬ 
ta  arterite  agli  involucri  spino-cerebrali. 

Da  questo  esatto ,  e  succinto  quadro  dei  sintomi 
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esterni  ed  internij  che  presentano  i  pellagrosij  dettato 
solo  da  quella  sincera  e  quieta  brama  del  vero  e 
dell’utile,  che  sempre  mi  anima  in  simili  materie,  si 
rileva,  che  la  pellagra  è  malattia  singolare  e  distinlà 
da  ogni  altra,  per  essere  prodotta  da  quella  unica 
causa  specifica ,  che  risulta  dalla  malà  preparazione 
delle  sostanze  alimentali  per  la  nutrizione,  che  verrà 
in  seguito  ^a  me  dimostrata. 

In  una  dissertazione  stampata  nell’anno  1829,  e 
riprodotta  nella  Gazzetta  di  Milano,  21  marzo  i83o, 
dimostrai,  quanto  era  insussistente  il  principio  di  cre¬ 
dere  la  sola  azione  del  sole  la  vera  causa  della  pel¬ 
lagra  ,  chiamandola  alcuni  scrittori ,  che  superficial¬ 
mente  l’osservarono,  V insolato  di  primavera  j  e  quanto 

* 

era  insussistente  il  non  annoverare  questo  male  del 
sole ,  che  fra  le  dermatosi ,  credendo  alcuni  medici , 
che  la  causa  occasionale  della  pellagra  fosse  un  so¬ 
vraccarico  d’elettricità  accimiulata  nella  pelle  in  prima¬ 
vera,  in  chi  si  espone  alle  intemperie  di  questa  sta¬ 
gione  ,  spiegando  con  questo  sovraccarico  d’elettricità 
la  semplice  scottatura  delia  pelle ,  che  succede  nei 
nostri  lavoratori  della  campagna ,  quando  in  vece  vi 
sono  dei  sintomi  costanti,  che  manifestano  delle  vere 
perturbazioni  interne  disponenti  la  cute  alla  solare 
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malattia  eritematica ,  tanto  nel  suo  principio,  che  nel 
completo  suo  corso. 

Si  disse  anche,  che  la  pellagra  è  antica  ed  anti¬ 
chissima,  perchè  tutte  le  cause,  che  la  producono 
hanno  sempre  esistito,  quali  sono  la  miseria  estrema 
dei  nostri  contadini,  le  sozzura,  le  immondezze  dei 
loro  abiti,  e  dei  loro  tuguri,  Timpulizia  del  corpo,  le 
fatiche,  ed  i  profusi  sudori  a  cui  sono  esposti  i  con¬ 
tadini  negli  immensi  lavori  di  campagna,  che  sommi¬ 
nistra  il  rinovellamento  della  stagione,  i  frequenti  pa¬ 
temi  d’animo  causati  dalla  miseria,  ed  il  continuo 
cibarsi  con  pure  sostanze  vegetali  prive  à^osmazomo. 

Se  si  avesse  riflettuto,  che  queste  cause  esistevano 
nel  nostri  contadini ,  anche  nel  secoli  passati ,  senza 
essersi  mai  manifestata  la  pellagra  in  questi  sventu¬ 
rati  :  e  che  facendo  sol  uso  di  sostanze  vegetali  ed 
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acide  mancanti  d’osmazomo  non  bastarono  queste  ad 
indurre  la  specifica  forma  morbosa  della  pellagra 
prima  della  coltivazione  del  formentone  in  Lombar¬ 
dia,  e  prima  particolarmente  della  mala  preparazione 
di  questo  cereale  per  la  nutrizione,  non  avrebbero 
sostenuto  alcuni  scrittori ,  che  la  pellagra ,  che  ora 
domina  endemica  non  è  di  recente  data,  nè  malattia 
nuova  nella  Brianza,  ed  in  alcune  altre  provincie  ilei 
Regno-Lombardo  Veneto,  e  non  avrebbero  sostenuto 
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per  convaliclare  la  loro  opinione,  (he  questa  malattia 
è  un  vero  scorbuto  risvegliato  dalla  miseria  estrema 
dei  nostri  contadini,  e  dalle  altre  cause  sovra  espo¬ 
ste  chiamando  la  pellagra  scorbuto  alpino  j  e  non 
avrebbero  considerata  antica  questa  malattia  quanto 
lo  seorbuto,  se  avessero  bene  osservato,  che  di  rado 
si  presentarono  sintomi  di  vero  scorbuto  nei  pella¬ 
grosi. 

irL’errore  d’osservazione  ha  preteso  anche  d’aver 
trovata  molta  somiglianza  della  pellagra  coW elefantiasi 
dei  Greci  e  colla  lebbra  degli  Arabi ,  partendo  da 
alcun  isolati  sintomi,  che  presenta  rare  volte  la  ma¬ 
lattia  pellagrosa  nel  suo  andamento,  e  la  si  qualiflcò 
per  una  vera  lebbra,  ed  in  forza  di  ciò  si  conchiuse 
essere  la  pellagra,  che  infesta  i  nostri  contadini,  an¬ 
tica' quanto  la  lebbra. 

Si  pretese  di  sostenere  l’ antichità  della  pellagra 
coll’asserire  essere  questa  una  sola  e  medesima  infer¬ 
mità  coll’ipocondriasi ,  malattia  di  tutti  i  secoli:  non 
riflettendo ,  che  l’ ipocondriasi  non  si  associa,  che 
qualche  rara  volta  alla  pellagra,  e  che  la  pellagra 
non  viene  mai  prodotta  dall’ipocondriasi,  perchè  que¬ 
sta  malattia  nervosa,  così  bene  descritta  dal 
appartiene  più  agli  uomini  agiati  e  ben  nutriti  ,  che 

ai  miserabili. 


Oltre  a  tutto  questo  si  disse,  che  la  pellagra  fosse 
anche  identica,  e  molto  affine  ad  altrè  malattie. 

.  Il  professore  Carlo  iJ.llìòni  j  di  Torino  ,  esaltato 
miliarista  de’  suoi  tempi ,  cercò  di  provare  nel  suo 
Ragionamento  sulla  Pellagra,  dato  alla  luce  nel  1795, 
che  la  milanese  pellagra  si  doveva  considerare  involta 
nel  preteso  di  lui  predominio  generale  del  miasma 
miliare,  e  sostenne  il  sovranomlnato  professore  questa 
stravagante  opinione,  che  la  pellagra  stessa  riconosca 
la  sua  origine  dalla  dominante  miliare,  senza  aver 
mai  nè  conosciuta ,  nè  veduta  la  pellagra  milanese, 
che  tanto  occupava  in  quell’epoca  i  medici  scrittori 
della  Lombardia,  come  fa  osservare  un  profondo  e 
giudizioso  medico  pratico  de"  suol  tempi. 

A  questa  stravagante  opinione  ne  è  stata  prodotta 
un’  altra  ,  qual  è^  che  v’  è  fra  la  pellagra  e  la  raf^ 
fatila^  tale  somiglianza  ed  affinità  per  le  cause^  che 
le  producono  queste  due  distintissime  malattie,  che 
alla  pellagra  stessa^  disse  l’autore  di  quest’opinione, 
non  gli  potrebbe  disconvenire  il  titolo  di  raffania 
miasitica^  non  riflettendo,  che  la  pellagra  non  si  ma^* 
nifesta,  Che  lentamente  in  forza  della  mala  prepara^* 
zione  del  formentone,  per  la  nutrizione  dei  nostri 
miserabili  coltivatori  della  campagna,  e  non  compare, 
uè  si  esacerba  questa  maialila ,  che  dal  soltizio  di 
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primavera  a  guelfe  d’estatCf^  e  la  raffaala  si  'mani* 
festa  con  un  corso  quasi  sempre  acuto  sul  finire  del- 
Pèstate  e  Dell’autunno,  stagioni;,  che  si  fa  del  pane 
con  farina  di  grano  di  recente  raccolta,  contenente 
molta  veccia,  del  loglio,  o  della  segale  cornuta. 

Vi  fu  chi  asserì;,  nello  scorso  anno  1844?  potersi 
riguardare  la  pellagra  come  un’emanazione  della  si¬ 
filide.  L’autore  di  quest’opinione  avrebbe  potuto  ri¬ 
sparmiare  di  sprecare  Pingegno  suo  in  simile  conget¬ 
tura  sol  riflettendo,  che  se  la  pellagra  fosse  un’ema¬ 
nazione  della  sifilide,  serpeggierebbe  a  preferenza  que¬ 
sta  malattia  nella  classe  povera  delle  città  e  delle 
capitali,  ove  è  minore  la  costumatezza  del  popolo. 
La  pellagra  in  vece  non  la  si  riscontra  che  fra  i 
semplici  e  morigerati  lavoratori  della  campagna,  e 
mai  la  vera  pellagra  si  riscontra  nei  poveri  delle 
città  per  quelle  cause,  che  in  seguito  verranno  da  me 
qui  dimostrate. 

Vi  fii  anche  chi  credette,  che  un  preteso  cambia¬ 
mento.  accaduto  nel  clima  della  Lombardia  ,  nello 
scorso  secolo  ,  fosse  stato  quello  che  fece  sviluppare 
questa  terribile  malattia  nei  nostri  miserabili  agresti 
coltivatori  :  e'  vi  fu  anche  chi  incolpò  la  sola  intro¬ 
duzione  della  coltivazione  del  formentone  in  Lombar¬ 
dia,  per  la  comparsa  della  pellagra,  progettandone  per- 
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sino  la  proibizione  stessa  della  coltivazione  di  questo 
cereale.  .  ^ 

Da  questo  sol  progetto  si  rileva  anche,  che  l’arte 
faticosa  e  difficile  di  bene  osserv  are  non  è  concessa 
sì  facilmente  a  tutti,  e  che  non  si  acquista  quest’ar¬ 
te,  che  a  prezzo  di  scrupolosa  attenzione  su  tutto  ciò 
che  si  vede ,  ed  a  prezzo  di  scrupolosa  meditazione 
su  tutto  ciò  che  si  è  veduto. 

L’accorta  osservazione  adunque  del  fatti,  e  l’indu¬ 
zione  di  quelle  sole  conseguenze  ,  che  dai  fatti  veri 
derivano,  non  avrebbe  certo  incolpata  la  sola  intro¬ 
duzione  della  coltivazione  del  formentone  in  Lombar¬ 
dia  per  la  comparsa  della  pellagra  ,  nè  avrebbe  in¬ 
colpata  una  si  utile  coltura  ,  e  benefica  al  punto  da 
fare  scomparire  molte  carestie,  che  in  passato  di  fre¬ 
quente  si  manifestavano  nella  sempre  numerosa  po¬ 
polazione  della  nostra  Lombardia,  ma  ne  avrebbero 
incolpata  la  sola  pessima  maniera  di  preparare  que¬ 
sto  cereale  per  la  nutrizione  dei  nostri  contadini,  per* 
chè  il  formentone,  che  si  coltiva  fra  noi,  considerato 
sotto  il  rapporto  economico,  e  la  sua  composizione 
viene  a  collocarsi  al  primo  rango  dei  cerealij  secondo 
l’analisi  chimica  fatta  dai  signori  Dumas  ,  Boussin^ 
gouls  e  Bayer  (i). 

(i)  Indagini  sull’ingrassamento  dei  bestiami,  e  sulla  forma- 
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«  Infatti  oltre  la  sua  proporzione  di  materia  azo¬ 
tata  nutriente,  quasi  eguale  al  grani,  che  ne  conten¬ 
gono  di  più,  l’olio  dolce  e  commestibile  che  esso  con¬ 
tiene,  in  proporzione  sì  grande  ,  s’ aggiunge  alla  sua 
proprietà  nutriente.  Talché  assai  poche  produzioni 
naturali  riuniscono  meglio  del  formentone,  al  dire  dei 
sovraccitati  chimici,  1  principi  necessari  alla  nutrizione 
dell’uomo. 

u  La  tessitura  del  grano  del  formentone  permette 
d’altronde  di  dare  ragione  di  certe  operazioni  usuali. 
Quando  per  esempio  si  fa  essiccare  il  formentone  al 
forno,  il  suo  sapore  cambia ,  e  diventa  più  aggrade¬ 
vole  ,  perchè  la  sostanza  oleosa  si  distribuisce  colla 
feltrazione  nella  parte  amidacea,  che  inviluppa  il  co- 
tlledono  ^  e  ne  risulta  una  specie  di  cambiamento  spon¬ 
taneo  nella  mescolanza,  di  cui  ciascuna  isolatamente 
aveva  sapore  meno  aggradevole.  » 

«  SI  può  spiegare  mediante  1’  ossigenazione  ed  il 
rancidamento  di  questa  materia  oleosa  il  frequente  de¬ 
terioramento  della  farina  di  formentone  più  pronto 
di  quella  del  frumento,  ed  intendere  in  qual  maniera 

zione  del  latte.  Memoria  ,  il  di  cui  estratto  esiste  negli  An¬ 
nali  di  Fisica,  Chimica  e  Matematica,  del  professore  G.  A.  Ma- 
jocchi,  fascicolo  34  e  35^  del  i843. 
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si  ritarda  quest’alterazione  quando  si  conserm  il  grano 
bene  stagiot>a!lo  senza  naacinarlo.  L’olio  è  allora  quasi 
completamente  posto  al  coperto  del  contatto  dell’aria 
per  mezzo  del  tegumento  dei  grani,  n 

«  Questo  tegumento  è  pochissimo  permeabile,  per  cui 
il  frutto  riscaldato  bruscamente  scoppia  eoo  rumore^ 
e  presenta  a  nudo  la  perispermia  gonfiata ,  e  come 
nervosa  tosto  che  il  vapore  ritenuto  sotto  una  pres-% 
sione;  assai  grande  giunge  a  svilupparsi,  n 

Il  formentone  adunque  se  è  ben  maturo  e  bene 
stagionato,  e  non  sia  affetto  dal  mal  del  v^rdèmme^ 
causato  dalla  pessima  sua  stagionatura  ,  e  daU’essere 
raccolto  immaturo,  somministra  ’  una.  farina*,  che  di 
fresca  macinatura  viene  convertita  in  buona  polenta^ 
sempre  che  sia  questa  ben  colta,  ed  in*  pane  ben  coN 
to  e  bene  condizionato. 

Questo  modo  di  preparare  il  formentone  per  la 
nutrizione  serve  d’alimento,  a  piti  di  due  terzi  degli 
abitanti  della  campagna,  e  di  unico  sostentamento  a 
tutti  i  miserabili  agresti  coltivatori. 

Tutti  gli  scrittori,  che  trattarono  della  pellagra,  han¬ 
no  messo  il  pane  di  formentone  e  la  polenta  fra  le 
molte  altre  cause,  che  secondo  loro  producono  que¬ 
sto  morbo  endemico,  ma  nessuno  ha  dimostrato,  che 
la  sola  mala  preparazione  di  questo  cereale  per  la 
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nutrizione,  è  la  vera,  ed  unica  causa  della  pellagra , 
risvegliando  questo  nutrimento  mal  preparato  una 
lenta  sub-arterite  nella  sensibilissima  villosa  dello  sto¬ 
maco  e  degli  intestini  sul  principio  deirinfezione ,  ed 
in  seguito  una  vera  arterile  lenta  nella  villosa  stessa 
di  tutto  il  sistema  gastrico. 

Tutte  le  altre  cause ,  che  vengono  annoverate  in¬ 
sieme  al  pane  ed  alla  polenta  esistevano  già  prima , 
che  si  introducesse  in  Lombardia  la  coltivazione  del 
formentone,  e  non  risvegliarono  mai  queste  sole  cause 
la  pellagra,  come  già  feci  osservare  superiormente. 

Questa  malattia  adunque ,  lo  ripeto  ,  non  poteva 
essere  descritta  prima  del  secolo  decimottavo,  perchè 
la  vera  causa,  che  la  produce  non  esisteva  in  Lom¬ 
bardia  nei  secoli  anteriori  al  i^oo;  in  forza  di  che 
si  doveva  tenere  per  fermo,  che  la  comparsa  della 
pellagra  venisse  dietro  a  quella  sol  epoca,  nella  quale 
si  è  fatta  comune  la  coltivazione  del  grano  turco  nel 
suol  beato  della  Lombardia ,  e  a  quella  sol  epoca 
particolarmente  j  nella  quale  si  preparò  male  questo 
cereale  dai  nostri  contadini  per  la  loro  nutrizione. 

Non  so  poi  qual  fede  e  qual  importanza  possi 
meritare,  dietro  l’esposte  riflessioni,  quello  che  si  dice 
per  sostenere  F  antichità  della  pellagra  ,  esservi  regi¬ 
strato  negli  Atti  dell’  Ospedale  Maggiore  di  questa 
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città,  un’ordinanza  in  data  deli 5^8,  «  che  gli  indi- 
«  vidui  attaccati  dalla  malattia  conosciuta  col  nome 
«  di  pellarella,  saranno  ricoverati  quindi  innanzi  in 
«  ospizio.  » 

I  sostenitori  dell’antichità  della  pellagra  non  si 
sarebbero  mai  appoggiati  all’ordinanza  del  se 

avessero  riflettuto ,  che  il  termine  pellarella  veniva 
applicato  in  que’  tempi  ad  una  delle  tante  svariate 
forme  della  lue  venerea  confermata,  introdottasi  in 
allora  da  non  molto  in  Europa,  per  la  quale  si  fen¬ 
deva  la  pelle  non  sul  dorso  delle  mani ,  come  ne’ 
pellagrosi,  ma  nella  loro  palma j  non  sul  dorso  del 
piedi  ,  ma  sotto  la  pianta  dei  medesimi  ,  formandosi 
delle  ragadi,  che  gemevano  dell’icore,  e  producevano 
il  distacco  della  cuticola,  e  qualche  volta  anche  della 
cute  stessa.  Questa  forma,  o  piuttosto  esito  della  lue 
venerea  confermata,  fu  osservata  e  descritta  dall’^- 
struc^  nel  suo  classico  trattato  De  morbis  V mereis; 
e  molte  volte  osservai  aneli’  io  questa  pellarella  al 
palmo  delle  mani  negli  affetti  da  lue  venerea  da  me 
curati.  , 

Che  la  pellagra  poi  non  sia  causata  dalla  sola  in¬ 
trodotta  coltivazione  del  formentone ,  ma  dal  falso 
modo  di  preparare  questo  cereale  per  la  nutrizione 
dei  poveri  contadini  di  alcune  provincie  del  Regni 
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Lombardo- Veneto  j  ciò  viene  dimostrato  da  me  ne^ 
seguente  modo: 

Il  pane  di  formentone  fatto  con  acqua  e  farina 
subisce  all’atto  della  sua  formazione  una  necessaria 
fermentazione  impressagli  dal  lievito  ,  la  quale  viene 
a  tempo  opportuno  troncata  dagli  intelligenti  panat- 
tieri  coll’  esporlo  ad  una  buona  e  regolare  cottura  , 
e  quando  il  panificio  di  questo  cereale  viene  mal  di¬ 
retto  5  e  la  cottura  non  riesce  completa  j  e  tale  da 
troncare  la  fermentazione  dal  lievito  impressaglij  que¬ 
sta  continua  nel  pane  mal  cotto  a  spese  del  princi¬ 
pio  nutriente 5  che  contiene,  lo  inacidisce,  e  diventa 
agro  ed  ammuffito. 

Così  succede  della  polenta  ,  che  serve  di  unico  e 
continuato  nutrimento  agli  agresti  coltivatori  di  alcune 
provincle  Venete. 

Questa  polenta  viene  fatta  ordinariamente’,  presso 
i  detti  coltivatori,  con  farina  vecchia  e  già  deteriorata 
per  aver  subito  un  processo  di  rancidamento  l’olio, 
che  essa  contiene,  per  essere  stato  esposto  quest’olio 
per  molti  giorni  al  contatto  dell’aria  nella  farina  di 
vecchia  macinatura. 

Se  anche  questa  polenta  venisse  fatta  con  farina 
di  recente  macinatura,  ma  che  non  risulta  ben  colta, 
questa  s’innacidisce  sullo  stomaco,  e  tanto  la  polenta 


20 

mal  cotta,  che  quella  fatta  con  farina  In  istato  di 
rancidamento  risveglia  nei  contadini  dei  continui  rutti 
acidi,  delle  cardialgie,  e  tutti  quegli  altri  malori,  che 
questi  accusano  alcune  volte  anche  prima,  che  gli  si 
manifesti  sulle  mani  l’eritema  solare. 

Quest’acida  fermentazione  tanto  del  pane  che  della 
polenta  si  fa  più  attiva  sullo  stomaco  dei  poveri  con¬ 
tadini,  ed  è  anche  più  sentita  dal  sensibilissimo  loro 
sistema  gastro-enterico  in  primavera,  stagione  in  cui 
si  osserva  manifestarsi  ed  esacerbarsi  la  pellagra  per 
essere  condannati  questi  sventurati  ad  alimentarsi  sem¬ 
pre  con  pane  mal  cotto  e  con  mal  cotta  polenta,  che 
gli  cagiona  delle  frequenti  cardialgie,  del  tormini,  delle 
flatulenze ,  ed  anche  delle  ostinate  stitichezze,  ed  in¬ 
frenabili  diarree  per  lenta  colite. 

Che  questa  lenta,  e  sempre  funesta  malattia,  nasca 
particolarmente  fra  i  nostri  contadini  della  Brianza 
dal  solo  uso  del  pane  mal  cotto,  acido,  agro,  ed  am- 
muffltOj  si  rileva ,  che  questo  morbo ,  cosi  nocevole 
domina  appunto  endemico  in  quei  paesi  della  Brianza, 
ed  In  quelle  famiglie  dove  si  fa  il  pane  ogni  otto, 
ogni  dieci,  ed  anche  ogni  quindici  e  venti  giorni  con 
pura  farina  di  formentone,  e  dove  con  tre  quarti  di 
questa,  ed  un  quarto  di  farina  di  segale  la  impa¬ 
stano  con  acqua,  e  con  un  vecchio  ed  attivissimo 
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lievito  ^  indi  con  questo  stesso  impasto  fanno  dei 
grossissimi  ammassi ,  che  poco  dopo  ripongono  nel 
forno  a  cuocere,  il  qual  forno  ordinariamente  viene 
preparato  per  la  cottura  di  questo  pane  con  legna 
verde  e  con  cespugli  raccolti  qua  e  là  ,  e  lungo  le 
sciepi  5  scarseggiando  quasi  sempre  i  nostri  contadini 
di  buon  combustibile  anche  per  far  una  polenta  ben 
colta,  e  che  risulti  in  forza  di  questa  cottura  nutrien¬ 
tissima  ,  come  quella  dei  nostri  robustissimi  segatori 
e  spaccatori  di  legna  delle  montagne  del  Genovesato, 
del  Piacentino  e  di  Trento  ,  che  si  nutrono  esclusi¬ 
vamente  di  polenta  di  melgone  ben  cotta  per  anni 
ed  anni  nella  Bassa  Lombardia ,  senza  presentare  il 
benché  minimo  segnale  di  pellagra. 

Posti  nel  forno  dai  contadini  della  Brianza  questi 
ammassi  di  pasta  in  forma  di  grossi  pani  di  due  , 
di  quattro ,  ed  anche  di  sei  libbre  di  ventotto  once 
cadauna,  non  prendono  questi  ammassi  di  pasta,  che 
un’  esteriore  cottura ,  non  potendo  questa  penetrare 
nel  centro  di  sì  voluminosi  pani ,  e  siccome  non  è 
perciò  troncata  l’attiva  fermentazione  impressagli  dal 
lievito ,  questa  continua ,  e  con  forza  tale  s’aumenta 
tra  il  soltizio  di  primavera  e  quello  d’  estate ,  che 
subito  estratto  dal  forno  il  pane  s’  inacidisce ,  si  fa 
agro  ed  ammuffito  in  modo^  che  per  moderare  que- 
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st’ultimo  processo  l’acida  fermentazione  (non  più  so¬ 
stenuta  e  tollerata  dallo  stomaco  dei  villici  della  Brian- 
za)j  essi  sono  costretti  nella  terzaj  o  nella  quarta  gior¬ 
nata  a  fare  subire  a  questi  smisurati  pani  una  nuova 
cottura. 

Un  pane  che  risulta  si  mal  preparata  ^  oltre  d’es¬ 
sere  mal  sano  è  anche  poco  nutriente,  perchè  l’acida 
fermentazione  dal  lievito  impressa,  e  non  trancata  da 
una  regolare  cottura,  seguendo  le  leggi  da  Chaptal^ 
sì  bene  dimostrate  ,  lo  priva  del  principiò  nutriente , 
come  pure  viene  privata  del  principio  nutriente  quella 
farina  vecchia,  che  passata  allo  stato  di  rancidamento 
se  ne  servono  per  far  polenta  mal  cotta  molti  mise¬ 
rabili  contadini  di  alcune  provincle  Venete. 

Non  solo  l’acida  fermentazione  priva  del  principio 
nutriente,  il  pane  di  Zeamaiz^  in  guisa  da  renderlo 
per  Io  stomaco  dei  contadini  un  capo  morto,  ma  an¬ 
che  il  pane  di  frumento  priverebbe  del  principio  nu¬ 
triente,  che  soprabbonda  ,  se  il  panifìcio  di  questo 
cereale  non  fosse  diretto  da  esperti  panattleri ,  nelle 
nostre  grandi  borgate  e  nelle  nostre  popolatissime 
città,  dove  non  si  riscontra  mai  la  vera  pellagra  nei 
loro  miserabili  ed  indigenti  per  esservi  continuamente 
sorvegliata  e  ben  diretta  la  panizzazione  tanto  del 
pane  di  frumento ,  che  del  pane  di  mistura  e  di 
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grano  turco.  Nè  io  mai  riscontrai  la  vera  pellagra 
in  questa  nostra  Milano ,  facendo  per  molti  anni  il 
servizio  medico  di  Santa  Corona,  e  disimpegnando  i 
quartieri  i  più  popolati  di  miserabili  ed  indigenti  , 
per  esservi  pure  in  questa  Metropoli  ben  diretta  ,  e 
molto  sorvegliata  la  panizzazione  presso  i  pubblici 
panattieri,  non  essendovi,  per  quanto  a  me  consta  in 
questa  città  ,  famiglia  cbe  faccia  il  pane  in  propria 
casa  per  principi  di  domestica  economia. 

Quantunque  i  poveri  lavoranti  della  campagna  per 
la  contratta  loro  abitudine  di  cibarsi  di  un  alimento 
grossolano,  e  spesso  insalubre,  ne  sostengano  il  peso, 
e  diano  prova  di  molta  energia  nelle  loro  facoltà  di¬ 
gerenti,  pure,  la  perversa  qualità  di  un  pane  sì  male 
preparato  ,  reca  ad  essi  a  lungo  andare  (  colla  sua 
azione  pochissimo  assimilabile  per  la  nutrizione,  e 
coll’azione  sua  molto  meccanica  e  chimica)  delle  alte¬ 
razioni  tali  al  loro  sistema  gastro-enterico  da  risve¬ 
gliare,  nei  più  predisposti,  tutta  quell’iliade  di  mali  che 
accompagnano  la  sempre  micidiale  malattia  in  que¬ 
stione. 

Come  poi  questo  pane  acido,  agro  ed  ammuffito, 
che  avvelena  persino  i  cavalli ,  secondo  le  esperienze 
del  signor  Glioer,  come^dico,  questo  pessimo  pane  e 
la  mal  cotta  polenta,  fatta  con  farina  in  istato  di 
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rancldamento,  agiscano  sul  sistema  gastro-enterico  da 
ridurre  la  cute  delle  mani  e  dei  piedi  ad  essere  mor¬ 
bosamente  eccitataj  e  facilmente  combusta  dal  sole 
nel  veri  pellagrosi  n;  come  la  morbosa  alterazione 
della  membrana  villosa  dello  stomaco  e  degli  inte¬ 
stini  si  diffonda  nei  più  predisposti  alle  membrane 
sierose  che  Investono  i  nervi ,  il  midollo  spinale  ed 
il  cervello  da  manifestarsi  la  mania  ,  la  demenza ,  le 
paralisi,  e  persino  un’acutissima  gestro  meningite  ce- 
rebro  spinale  z:;  e  di  qual  natura  siano  tutte  le  altre 
morbose  alterazioni,  che  si  manifestano  nei  pellagrosi, 
non  v’è  medico  pratico  ,  che  avendo  bene  osservate 
e  bene  analizzate  tutte  queste  morbose  alterazioni 
causate  dell’impressione  molesta,  disaffine  ed  irritante, 
che  gli.  alimenti  mal  preparati  recano  alla  sensibile  mu¬ 
cosa  gastro-enterica,  non  convenga,  essere  tutte  que¬ 
ste  alterazioni  di  natura  iperstenica  infiammatoria,  da 
alterare  persino  l’organizzazione  dei  viseeri ,  che  ne 
vengono  affetti  causando  la  tabe  per  lenta  arterite 
gastro-meningea ,  cerebro  spinale,  ed  anche  la  morte 
nella  maggior  parte  dei  pellagrosi  che  hanno  trascu¬ 
rata  la  malattia  ,  o  in  cui  fu  nel  suo  principio  mal 
curata. 

Dico  mal  curata  nel  suo^  principio,  perchè  il  cu¬ 
rare  i  pellagrosi,  come  si  usa  col  pane  di  frumento; 
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con  buone  zuppe  e  buone  minesire  di  riso,  con  carne 
e  vino  generoso,  e  con  bagni  universali  caldi,  risulta 
questa  cura  contraria  sempre  alla  natura  della  causa 
prossima  della  malattia,  o  sia  alla  dominante  iperste- 
nica  infiammazione.  Questo  vitto  generoso  non  rie- 
scirà  che  a  prevenire  la  recidiva  della  malattia  col- 
l’allontanare  la  vera  causa  occasionale  sovra  descritta, 
quando  venghi  curata  la  pellagra  ,  nel  suo  principio 
con  ipostenizzanti,  che  spieghino  la  sua  azione  elettiva 
sul  gastro  enterico  sistema. 

Ora  che  Tanatomia  patologica  non  si  arresta  sol¬ 
tanto  alle  più  materiali  alterazioni  dei  visceri  ,  come 
in  passato  si  faceva  ^  ma  che  ha  spinte  le  indagini 
sue  nei  più  riposti  nascondigli  dell’organismo  animale, 
e  specialmente  nell’interno  del  tubo  gastro  enterico, 
e  nell’interno  dei  vasi  arteriosi,  venosi  e  linfatici,  essa 
ha  prestato  i  più  grandi  servigi  per  far  conoscere 
meglio  ,  che  la  causa  prossima  della  pellagra  è  una 
vera  lenta  iperstenica  infiammazione  risvegliata  dalle 
cause  occasionali  sovra  riportate  e  descritte. 

A  questi  principi  si  fanno  delle  grandi  obbiezioni 
dall’opinione  contraria,  che  fu  adottata  comunemente 
sul  finire  dello  scorso  secolo  ed  al  principio  del  pre¬ 
sente,  che  la  pellagra,  non  solo  ò  malattia  di  debo¬ 
lezza  ,  come  opinava  particolarmente  il  professore 


26 

jFa?isago^  dell’Università  di  Padova,  ma  sono  anche 
causate  da  debolezza,  tutfe  le  altre  alterazioni,  che  si 
manifestano  nel  pellagrosi  a  malattia  di  molto  avvan- 
zata  nel  varj  suoi  stadj,  perchè  tutte  le  cagioni  che 
contribuiscono  a  generare  questo  malore  nei  villici 
sono  d’indole  deprimente ,  qual  è  particolarmente  la 
mala  nutrizione. 

Mi  limiterò  solo  a  fare  osservare  in  merito  a  que¬ 
sta  contrarla  opinione,  che  non  è  straniero  ai  medici 
clinici  l’osservare  una  condizione  iperstenica  infiam¬ 
matoria  locale  anche  in  soggetti  depressi,  o,  come  gli 
chiamano,  indeboliti.  In  questi  casi  non  si  tratta  d’in- 
fiammazlone  alimentata  da  generale  eccitamento,  ma 
sì  piuttosto  da  eccitamento  morboso  locale  della  sen¬ 
sibile  villosa  gastro*  enterica  ,  che  si  svolge  sul  gene¬ 
rale,  venendo  causato  questo  morboso  eccitamento  da 
alimenti  d’ un’impressione  sempre  molto  molesta,  di¬ 
saffine  ed  irritante. 

«I 

Quest’idea  sorge  spontanea  dalla  condizione  pato¬ 
logica  della  pellagra,  e  sembra  a  me  poter  essere  que¬ 
sta  sufficiente  a  spiegare  l’ origine  della  condizione 
sempre  infiammatoria  iperstenica,  che  interessa* gli  in¬ 
terni  organi  dei  pellagrosi,  e  senza  addurre  altre  ma¬ 
schie  argomentazioni,  per  sostenerla  basteranno  i  fatti 
già  osservati  e  registrati  di  recente  negli  Annali  di 
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Medicina  5  dai  signori  dottori  Liberali  (i),  Cor¬ 
radi  (2)  5  Berguani  e  Bossi  (3)  ^  basteranno  i  fatti 
che  giornalmente  si  osservano  dagli  esperti  e  giudi¬ 
ziosi  medici  pratici  del  nostro  grande  Ospedale  ^  e 
bastano  a  dimostrare  essere  sempre  infiammatorià  la 
condizione  patologica  ne’  nostri  pellagrosi,  le  esatte  e 
profonde  indagini^  che  di  continuo  si  fanno  sui  ca¬ 
daveri  di  questi  sventurati,  da  diligenti  medici  osser¬ 
vatori,  che  fra  noi  si  distinguono  per  simili  anato¬ 
miche  investigazioni. 

Con  tutto  questo  i  moderni  umoristi  pretendereb¬ 
bero  dimostrare  coi  loro  arzigogoli,  e  colle  loro  spe¬ 
ciose  esperienze  fisiche  e  chimiche ,  non  essere  la 
causa  prossima  della  pellagra  una  vera  iperstenica  in¬ 
fiammazione,  e  non  essere  conseguenza  d’infiamma¬ 
zione  quello,  che  sempre  si  riscontra  nei  cadaveri 
dei  pellagrosi,  e  le  injezioni  delle  meningi  e  del  cer¬ 
vello  con  tronchi  venosi  più  dilatati  :  la  vascolarità 
maggiore,  e  la  turgidezza  del  fegato  ,  della  milza  e 

(1)  y,edi  Annali  di  Medicina,  del  dott.  Owode?,  voi.  44j  'ol. 
46,  voi.  5o,  e  voi.  54. 

(2)  Osservazioni  sulla  pellagra,  Omodei,  Annali  di  Medicina, 
voi.  56. 

(5)  Omodei,  Annali,  voi.  77. 
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dei  polmoni  :  l’injezione  della  membrana  gastrica,  pa¬ 
rimente  con  tronchi  venosi  più  dilatati^  i  rammolli¬ 
menti  dei  tessuti,  e  gli  spandimenti  di  siero  sangui¬ 
nolento. 

Se  dal  fatto  viene  dimostrato  continuamente  all’e¬ 
videnza  ,  che  tutte  queste  alterazioni  si  riscontrano 
sempre  non  solo  nei  cadaveri  dei  pellagrosi ,  ma  an¬ 
che  nei  cadaveri  di  ammalati  morti  per  malattie  in¬ 
fiammatorie,  per  pneumonltl,  per  enteriti,  e  per  me¬ 
ningiti  acutissime ,  perchè  volere  assegnare  una  ima- 
glnala  causa  umorale  a  tutte  le  alterazioni  patologi¬ 
che,  che  si  riscontrano  nelle  vere  infiammazioni  iper- 
steniche ,  e  nella  pellagra  stessa  ?  11  volere  spiegare 
un  fenomeno  con  una  cagione  incognita,  quando  può 
essere  spiegato  con  una  cagione  cognita,  risulta  que¬ 
sto  principio  antilogico  ed  irragionevole ,  al  dire  di 
un  gran  medico  filosofo. 

I  moderni  umoristi  per  sostenere  il  loro  immagi¬ 
nato  principio  continuano  a  fare  degli  esperimenti 
fisico-chimici  sul  siero ,  sul  muco  intestinale ,  sulla 
linfa,  e  particolarmente  sul  sangue. 

Potrei  addurre  molte  riflessioni  critiche  ,  che  si 
sono  già  fatte  su  questi  esperimenti,  ma  per  essere 
breve  mi  limiterò  di  riportare  sol  quello  che  disse 
un  gravissimo  autore  in  merito  agli  esperimenti,  che 
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si  fanno  sul  sangue,  «  che  è  illusione  considerare  per 
«f  sangue  vivo  quel  sangue  ,  che  è  morto ,  che  non 
«  è  più  sangue,  ma  una  trasformazione  sua,  un  pro¬ 
ci  dotto,  un  risultato  delle  fisiche  chimiche  alterazioni^ 
«  che  egli  ha  contratto*  Laonde  gli  esperimenti  ese- 
«  gulti,  e  che  si  eseguiscono  sul  sangue  sono  inutili 
«  curiosità,  e  non  possono  fare  avanzare  d’un  passo 
«  l’eziologia  degli  stati  morbosi.  « 

Chiuderò  ora  questa  Memoria  sulla  pellagra  col 
dire  di  nuovo  francamente,  che  se  non  si  emaneranno 
dei  regolamenti,  con  cui  dirigere  il  panificio  del  for¬ 
mentone,  anche  presso  i  contadini^  e  non  si  daranno 
a  questi  sventurati  valevoli  istruzioni  sul  vero  modo 
di  fare  del  buon  pane  con  questo  cereale,  e  della 
jjolenta  ben  cotta  e  ben  condizionata ,  e  non  con 
farina,  che  ha  già  subito  un’  acida  fermentazione ,  la 
vera  pellagra  farà  progressi  tali  (i)  da  privare  d^u- 

(i)  li  numero  dei  pellagrosi  sorpassava  già  i  20,000  alla  fine 
del  i83o,  nella  sola  Lombardia,  come  risulta  dal  seguente  pro¬ 
spetto  estratto  dalla  Memoria  del  signor  dott.  Baìardini ,  I.  R. 
Medico  di  Delegazione  di  Brescia,  Della  pellagra,  del  grano  turco, 
qual  causa  precipua  di  quella  malattia,  e  dei  mezzi  per  arrestarla. 
Vedi  Annali  di  Medicina,  del  dott.  Ampellio  Caiderini,  voi.  u4j 
fascicolo  340  e  341* 
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tili  braccia  l’agricoltura  del  fertile  suolo  Lombardo- 
Veneto  j  risultando  fin  ora  quasi  sempre  refrattaria 
questa  lenta  j  e  sempre  fatale  malattia  a  qualunque 
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mezzo  curativOj  che  la  scienza  medica  abbia  sugge¬ 
rito  alle  saggie  viste  filantropiche,  che  dominano  nelle 
dispendiose  disposizioni  sanitarie,  date  sinora  in  meri¬ 
to  dagli  I.  R.  Governi  della  Lombardia  e  del  Veneto. 

Se  realmente  la  pellagra  si  è  resa  stazionaria  dal 
i83o  al  i84o,  in  Lombardia,  e  particolarmente  nella 
Brianza  ,  come  fa  osservare  1’  estensore  dell’  articolo 
Igiene  nella  Guida  di  Milano,  e  suo  territorio,  stam¬ 
pato  nello  scorso  anno  1 84 4?  questo  non  si  dovrebbe 
attribuire  ad  altro,  che  l’avermi  permesso  le  paterne 
cure  dell’I.  R.  nostro  Governo  di  fare  stampare,  il 
2  1  marzo  i83o,  la  sovra  citata  mia  dissertazione 
nell’appendice  della  Gazzetta  privilegiata  di  Milano, 
la  quale  essendo  stata  letta  dai  riverendi  signori  Par- 
rochi,  dai  signori  Medici  condotti,  e  dai  grandi  pro- 
prietarj  della  Brianza,  hanno  procurato  alcuni  di  que¬ 
sti,  dominati  da  veri  principj  filantropici,  di  persua¬ 
dere  i  poveri  villici,  che  la  pellagra  che  essi  soffrono 
non  era  causata,  che  dalla  loro  mala  preparazione 
del  pane  di  formentone  ,  che  gli  serviva  di  solo  e 
quotidiano  nutrimento,  e  ne  hanno  determinati  molti 
a  cambiare  forma  al  loro  pane ,  e  di  farlo  cuocere  in 
modo  da  troncare  perfettamente  l’acida  fermentazione 
impressagli  dal  lievito. 
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